Caso nr. 2: Conflitto tra genitori e adolescente.
Anna frequenta la 7ª classe. Fino ad ora il suo comportamento è stato normale, né eccessivamente educato né eccessivamente rude. Alla fine della 6ª classe è andata in un campo estivo dove ha incontrato un gruppo di giovani, che vivono nella zona ma non frequentano la sua scuola. I ragazzi erano leggermente più grandi (15-16 anni) e per lo più maschi. Anna ha cominciato a saltare la scuola, a tornare tardi a casa e di recente anche a fumare e bere alcolici (afferma di bere solo birra). I suoi genitori sono convinti che sia anche attiva sessualmente. Sua madre ha fissato un appuntamento con un ginecologo pediatrico, ma la ragazza ha annunciato che non ci sarebbe andata. Ci sono state conversazioni, richieste/minacce, restrizioni, sorveglianza... ma senza risultati. Anna non partecipa agli incontri con il pedagogista scolastico e, se ci va, non collabora. Rifiuta di andare da uno psicologo privato. La madre va da sola, ma facendolo sente solo che ha bisogno di parlare ed esporre i problemi con Anna.

È impossibile tenere d'occhio Anna. Quando viene scortata a scuola, si nasconde in bagno e poi scappa via. È in grado di scappare dalla finestra di casa quando le viene vietato di uscire. La madre è impotente. Ha chiesto che venga assegnato un assistente sociale alla figlia, ma non ha aiutato. Riferisce personalmente il fatto della sua scomparsa alla polizia (dal momento che è uscita di casa alle 8 senza essere andata a scuola, alle 20 continua a non essere tornata, ma per la polizia questo è insufficiente). La madre ha chiesto alla polizia di organizzare un incontro per spaventare la ragazza portandola in una casa-famiglia, ma alla polizia non è consentito farlo. Ultimamente, sta persino pensando di fare una denuncia in tribunale per limitare i suoi diritti genitoriali su di lei e mettere la ragazza in qualche tipo di centro (al fine di scuoterla), ma teme per gli altri figli, se li danneggerà con tale azione. È davvero esausta per il comportamento di Anna. In un momento di dubbio, conclude che lascierà perdere, concentrandosi sugli altri due, poiché Anna non può più essere aiutata.

Il padre sostiene la madre, ma è altrettanto impotente. I bambini di questa famiglia sono sempre stati ben curati. Anna, che aveva amici e una vita sociale normale, inizia però ad avvicinarsi a una compagnia molto discutibile. È chiaro che è fortemente influenzata dal gruppo.

I genitori disperati hanno chiesto l'aiuto di un assistente sociale, che ha nominato un assistente familiare, il quale ha effettuato una diagnosi approfondita della famiglia e ha intrapreso un piano d'azione al quale i genitori e la figlia hanno acconsentito.

Strategia n. 1: Ascolto attivo

I genitori avevano cosiddette "conversazioni" con la loro figlia, ma si riducevano a presentare il loro punto di vista. Ora si sono aperti a ciò che la loro figlia ha da dire loro. In questo modo, mostrano di comprendere i suoi sentimenti e le sue necessità.

Strategia n. 2: Ricerca congiunta di soluzioni

I genitori non impongono la loro volontà ad Anna, ma le mostrano che si preoccupano davvero di lei; quindi, le chiedono la sua opinione per migliorare le relazioni in famiglia (con i genitori e i fratelli). Anna ha dato diverse possibili soluzioni, che si sono rivelate coincidere con le aspettative dei genitori.

Strategia n. 3: Scegliere insieme la migliore via d'uscita dal conflitto

Entrambe le parti hanno accettato di trascorrere più tempo l'una con l'altra per creare le condizioni per una conversazione sincera senza giudizi. I genitori hanno espresso il desiderio di conoscere i compagni di classe della loro figlia, a cui lei ha risposto positivamente, ma ha posto le sue condizioni: innanzitutto, non devono chiedere del loro comportamento, che preoccupa di più i genitori. Sperano che col tempo i loro problemi si risolvano. Forse capiranno anche perché questo gruppo impressiona così tanto la loro figlia e cosa le dà che non ha mai avuto prima.

COMPITI:

1. Riconoscere il conflitto e dargli un nome.

2. Assumere il ruolo dell'assistente familiare e della ragazza durante il riconoscimento della situazione (scenario con gioco di ruolo).

3. Indicare i punti di forza e le debolezze dell'approccio adottato dall'assistente alla risoluzione del conflitto.
